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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il premier Ecevit intanto offre il «perdono»
ai militanti del Kurdistan
che decideranno di consegnarsi alle autorità

21EST03AF01

LA TESTIMONIANZA

La guardia di Apo:
«Così ci hanno tradito»

Ankara vuole da Ocalan
un appello in tv
alla resa del Pkk

NEW YORK Dalla Bielorussia ad
Atene,questeletappedellafugadi
Abdullah Ocalan, dopo aver la-
sciato l’Italia. Le ha ricostruite e
raccontate fino all’epilogo della
cattura una delle sue guardie del
corpo al settimanale tedesco «Der
Spiegel». L’articolo riporta le fasi
più drammatiche della vicenda in
cui emerge spesso l’ombra di un
registaocculto,gliUsa.Apovenne
catturato sulla strada dell’aero-
porto, convinto di andare in
Olanda.

Dalla Bielorussia, Ocalan decise
di recarsi ad Atene, dove il gover-
no mise a sua disposizione un ae-
reo privato, con il quale il leader
del Pkk giunse il 2 febbraio a Nai-
robi, dove presentò richiesta di
asilo alla Grecia. Tre giorni prima
del «rapimento», da Atene arriva-
rono quattro poliziotti «chesomi-
gliavanoaRambo»eintimaronoa
Ocalan di lasciare l’ambasciata.
Apo rifiutò, ma l’ambasciatore
greco che era stato contattato dal
ministrodegliEsterikeniotagli fe-
cesaperechelasuadecisionedire-
stare poteva «risultare pericolo-
sa».

Fu a questo punto che Ocalan
decise di recarsi all’Ajaperpresen-
tarsi al Tribunale internazionale,
subito dopo ricevette una visita
dal capodei servizi segreti kenioti,
cheminacciòun’assaltoall’amba-
sciata se Ocalan non fosse partito
immediatamente: l’edificio era
già circondato da poliziotti arma-
ti. Un passo indietro, dopo che
Ocalan espresse il desiderio di re-
carsi in Olanda, il ministro degli
Esteri greco Pangalos gli disse per

telefono: «È ottimo se venite in
Europa. Lo dovete fare». Così,
stando al racconto della guardia
del corpo,Ocalandecisediabban-
donare l’ambasciata. «Apo non si
fidava dei kenioti, ma Pangalos lo
convinse, noi lo implorammo -
continualaguardiadel corpo -ma
lui ci risposeche lacasaeracircon-
data e non aveva il dirittodi mori-
reperchélasuavolontànongliap-
parteneva. Dal giorno del nostro
arrivo in Kenja aveva detto che
eravamo nelle mani della Cia».
Quandolasciòl’ambasciata,adat-
tendere Ocalan c’erano quattro o
cinque jeep civili keniote, il capo
dei servizi lo costrinse a lasciare
l’automobile dell’ambasciatore
greco, dove aveva già preso posto,
per farlo salire su una delle jeep.
«Ocalan fu quindi condotto al-
l’aeroporto da solo, e noi andam-
moin un’altradirezione». «Aquel
punto capimmo che era la fine».
L’ambasciatore, «con le lacrime
agli occhi» esclamò: «il mio stesso
governomihaingannato».

Qui termina il raccontoeinizia-
noleipotesisuiretroscena:cisono
gli 007 americani dietro la cattura
di Abdullah Ocalan, sono stati lo-
ro ad avvertire i servizi turchi che
Ocalansi trovava in Kenya. Latesi
è del New York Times secondo cui
gli esperti egli007statunitensi in-
viatiaNairobiperindagaresull’at-
tentato antiamericano che causò
213 vittime nell’agosto scorso,
nonebberoalcunadifficoltàasco-
prire che il leader curdo era ospite
dell’ambasciatore greco. Gli Usa
lavoravanogiàda4mesiperaiuta-
relaTurchiaadarrestareApo.

DALL’INVIATO

ISTANBUL Mentre il premier
Ecevit promette perdono o scon-
ti di pena ai ribelli curdi che si
arrenderanno, Abdullah Oca-
lan starebbe pensando di ri-
volgersi ai suoi seguaci con
un messaggio videoregistrato
dalla prigione di Imrali dove è
detenuto da martedì scorso.
Lo rivelano fonti giornalisti-
che, non lo smentiscono
quelle ufficiali.

Se la notizia è vera, un ap-
pello redatto nelle condizioni
di assoluto isolamento in cui
Apo si trova (hanno svuotato
l’intero carcere per fare posto
a lui) verrà reso pubblico solo
se e quando le autorità lo
avranno approvato. Su questo
non c’è dubbio. E ci si chiede
quale effetto potrebbe avere
sui militanti del Pkk e sulla
popolazione curda più in ge-
nerale ascoltare un invito alla
rappacificazione dalle labbra
di un leader in trappola. Cioè,
forse, le stesse proposte avan-
zate durante il soggiorno ro-
mano, quan-
do però Apo
era libero e si
rivolgeva ad
Ankara per
così dire alla
pari. Quando
al primo mi-
nistro Bulent
Ecevit viene
chiesto se è
vero che Oca-
lan stia prepa-
rando quel
messaggio, la risposta è vaga,
ma suona come una confer-
ma indiretta: «Non gliel’ab-
biamo chiesto. Se lo farà è
una scelta sua. Dipende da
lui». Ecevit piuttosto mette
l’accento su altre iniziative in
direzione della pace: due tipi
diversi di incentivi, al «penti-
mento» dei guerriglieri« e allo
sviluppo economico del sud-
est anatolico, cioè di quella
terra che i ribelli chiamano
Kurdistan e che da quindici
anni è teatro di combattimen-
ti con un bilancio sinora di 31
mila vittime.

Il governo non è in grado
di far approvare in tempi bre-
vi una legge per il perdono a
chi deporrà le armi. Il Parla-
mento è sciolto in attesa delle
elezioni anticipate fissate al
18 aprile. Per ora si tratta solo

di una circolare amministrati-
va che però già lascia intrave-
dere i contorni di un inter-
vento piuttosto articolato. I
guerriglieri verranno divisi in
due gruppi: quelli che hanno
direttamente partecipato ad
azioni di guerra potranno
sperare solo in una riduzione
di pena, mentre i fiancheggia-
tori che ammetteranno le
proprie responsabilità e forni-
ranno informazioni impor-
tanti per smantellare l’orga-
nizzazione godranno di un
perdono totale e riceveranno
persino un lavoro. Contem-
poraneamente Ankara vara
misure straordinarie per il ri-
lancio produttivo del sud-est,
dando per scontato che la cat-
tura di Ocalan comporterà la
fine della ribellione e crea
quindi le condizioni per que-
gli investimenti che da trop-
po tempo vengono evitati o
rinviati. Si rileva che sinora
nemmeno l’offerta di sussidi
statali è riuscita a smuovere
l’inerzia degli imprenditori ti-
morosi di rischiare il loro de-
naro. Ma si confida che sia

ora il momen-
to buono per
rimediare alla
«carenza di li-
quidità, perso-
nale, macchi-
nari ed attrez-
zature, e ov-
viare alla man-
canza di lavo-
ro e di istru-
zione». Intan-
to i tre
procuratori

(due magistrati ordinari ed un
militare) incaricati degli in-
terrogatori preliminari che
serviranno a tradurre il fermo
di Abdullah Ocalan in arre-
sto, non hanno ancora messo
piede sull’isola di Imrali. Il ri-
tardo comincia a suscitare in-
terrogativi ed ipotesi. L’altro
giorno la giustificazione del
mancato arrivo era stata il
maltempo. Ieri si è accennato
a cause tecniche, cioè i tempi
necessari a sistemare compu-
ter ed attrezzature di vario ti-
po richieste dai giudici stessi.
Ma è stata avanzata anche
un’altra spiegazione. I procu-
ratori avrebbero rinviato la
partenza per Imrali per dare a
Ocalan il tempo necessario a
terminare il suo misterioso
appello al popolo curdo.

GA. B.

Iran, ucciso
manifestante
del Pkk
■ Èmortounodeicurdiferiti

dallapoliziairanianaduran-
teunamanifestazionediso-
lidarietàconAbdullahOca-
lansvoltasitrenottifada-
vantialconsolatoturconella
cittànordoccidentalediOru-
mieh.Lohannocomunicato
fontidelconsolatoturco.
Orumieh,unacittàdell’Azer-
baigianiranianodovevive
unanumerosacomunitàcur-
da,èstatateatronegliultimi
duegiornidiviolentiscontri
trapoliziaedimostranti.Gio-
vedìcircacentinaiadisim-
patizzantidelPkkavevano
tentatodioccupareilconso-
latoturco.

Manifestazione di curdi a Parigi Ansa

L’INTERVISTA ■ BORIS BIANCHERI

«Nessun paese ha rispettato le regole»
■ RITARDO
INSPIEGABILE
I magistrati
che dovrebbero
interrogare Apo
non sono ancora
giunti sull’isola
dove è detenuto

IOLANDA BUFALINI

ROMA «Le ragioni di ognuno».
L’ambasciatore Boris Biancheri
aveva immaginato questo come
titolo del suo libro, che invece più
musicalmente si chiama «Accor-
dare il mondo». Biancheri, che ha
rappresentato l’Italia a Washin-
gton e a Londra, retto come segre-
tario generale la Farnesina, quasi
teme di manifestare tutto il suo
pessimismo per l’attuale periodo
di confusione nella vita del mon-
do. «Alla globalizzazione econo-
mica - dice - corrisponde la fram-
mentazione politica. L’antico
principio della ragion di Stato
contrasta con l’affermarsi di un’e-
tica superiore agli Stati stessi». Poi
motiva il suo pessimismo: è me-
glio vedere ciò che accade, senza
illudersi. Sipuòsololavorareindi-
rezione dell’integrazione, sapen-
do che «realismo e idealismo non
sono categorie assolute ma si in-
tersecano fra loro». Che solo caso
per caso si può decidere se, ad
esempio, «sia più importante assi-

curare la pace nei Balcani o per-
mettere agli albanesi del Kosovo
di ottenere l’indipendenza. Se si
debba impedire a Saddam di do-
tarsi di armi chimiche o salvare i
bambinichemuoionoacausadel-
l’embargo».

AmbasciatoreBian-
cheri, nel caso Oca-
lan e nella grande
emozione chehasu-
scitato in Europa si
riconosce uno dei
temi di fondo del
suo libro. L’etica,
come dimesione
nuova della diplo-
mazia, e il tradizio-
nale rapporto fra
Stati,secondogliin-
teressi nazionali. È
così?

«Lo è soprattutto perché, in que-
sto caso, nessuno ha rispettato le
regole, quelle regole che dovreb-
bero essere universali, mentre cia-
scuno è andato per contro pro-
prio, la Germania guardando ai
suoi problemi di ordine pubblico,
l’Italiaalleconvenienzedipolitica

interna, la Grecia alla sua politica
internazionale. E bisogna aggiun-
gere che non sono state rispettate
leConvenzioniinternazionali.»

Aqualiconvenzionisiriferisce?
Le convenzioni sul terrorismo

prevedono che la per-
sona fermata sia pro-
cessatanel luogodove
è stata presa, o estra-
data nel paese dove i
crimini sono stati
commessi. E Ocalan,
in Italiaavrebbecerta-
mente avuto più ga-
ranzie ma, anche se
fosse stato estradato
in Turchia, si sarebbe
negoziato un proces-
so con maggiori ga-
ranzie di quante non
ne abbia ora. E lasciar

partire un “terrorista”è escluso da
tutte le convenzioni. È proprio
quellochegliStatinondevonofa-
re,peròl’hannofattotutti.

Hafinitoperprevalere,ovunque,
il principio dell’interesse nazio-
nale?

«È ciò che cerco di mettere in luce

nel mio libro: la fine del bipolari-
smo hasegnato il riemergeredegli
interessi nazionali anche in Euro-
pa, dove il processo politico di
unificazione ha subito una battu-
ta d’arresto che è in contrasto con
l’unificazione dell’economia. C’è
una dicotomia fra il mondo che si
globalizza in economia e si fram-
mentainpolitica»

Quali rischi vede in questa fram-
mentazionepolitica?

«Il rischio per l’ordine internazio-
nale. Non dico che quello prece-
dente fosse buono ma quello di
oggièinesistente.Ec’èilriemerge-
redelladiplomaziaclassica,quella
di30,40annifa.

Nel quadro che lei descrive si co-
glie una forte contraddittorietà
degliStatiUniti.Perunversosen-
tono di dover avere un ruolo cen-
trale. Dall’altra è molto forte ne-
gli Usa la teoria della difesa degli
interessinazionali.

«È tipico degli Stati Uniti, anche
storicamente.LorovedonogliSta-
ti Uniti al centro del sistema, per-
ché sono gli unici ad avere la forza
di far rispettare le regole.Ècosìper

il Kosovo, l’Europa, anche volen-
do non potrebbe intervenire. Un
intervento militare serio non può
essere fatto senza gli Usa. E questo
dàlorounpotereimmenso...Con-
temporaneamente hanno una
forte convinzione sulla moralità
della loro politica. Guardi come si
conducono nei confronti delle
Nazioni Unite, le hanno inventa-
te loro ma, se prendono una posi-
zione distinta da quella america-
na,nonvannobene.»

Peròl’Onuèspessounluogodipa-
ralisidelledecisioni.

«Il consiglio di sicurezza è stato
per quaranta anni il luogo dove
meno si decideva sulle questioni
della pace e della guerra. C’è stata
lastagionedell’89,quandoquesto
sembrava superato. Ora il diritto
di veto riprende la sua funzione,
per l’Irak si è prodotta una situa-
zionedistallo.EancheperilKoso-
vo, sebbene la Russia sia più debo-
le e qualche concessione la faccia.
Ma si sta tornando all’inceppa-
mento dell’ingranaggio. Proba-
bilmente va rivisto il diritto di ve-
to».

“La Germania
ha guardato
all’ordine

L’Italia alla
politica interna

La Grecia...

”


